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I V A L O R I  S P I R I T U A L I
Gli spiriti più avvertiti da lun­

go tem po hanno denunciato la 
crisi della civil là contemporanca 
e ne hanno ricercato le cause. 
Oggi la denuncia è quasi luogo 
com une di fronte ai fatti che si 
seguono così drammaticamente. 
Nessuno dovrebbe sottrarsi al­
l ’ esame di queste vicende del­
le quali ognuno è non solo 
soggetto passivo, ma anche at­
tivo, anche se spesso senza chiara 
consapevolezza e preciso contro ­
lo delle proprie azioni.

Le colpe, che stanno all’ori­
gine della presente crisi, sono 
molte ed estese, ma. si riducono 
essenzialmente ad una, che ha 
molteplici volti e tante dirama­
zioni: abbiamo sopravalutato i 
fattori materiali e trascurato, 
spesso calpestato, i valori dello 
spirito.

Crisi è sempre una rottura di 
un ordine, il venire meno di una 
armònia. La civiltà è il risultato 
dell’opera degli uomini in ogni 
piano della vita: in essa conflui­
scono fatti ed idee, conquiste ma­
teriali e progresso spirituale.

L ’uom o, c la vita dominata 
dall’uomo, la storia, la cultura, 
la civiltà sono un fatto unitario 
determinato da componenti di­
verse di natura e ricche in sè 
stesse, e di possibilità .contra­
stanti.

Tutto è regolato dallo spirito 
che ha il dominio delle cose e la 
signoria di sè.

Allo spirito spetta di regolare 
e prom uovere ogni fattore di 
questa unità senza consentire al 
prevalere delle forze istintive e 
materiali, senza piegarsi a ser­
virle, senza abdicare al proprio 
com pito di intelligenza, di liber­
tà, di amore.

Quando l ’uom o è teso solo al­
la ricerca del benessere materia­
le, è rivolto tutto al possesso del­
le cose esteriori, è assorbito dalla 
scienza della, natura sensibile e 
dallo sfruttamento utilitario di 
tale scienza, quando il primato 
è del m ondo materiale e delle 
forze che lo com pongono o ne 
derivano, senza che lo spirilo ne 
abbia la guida, nascono le crisi 
che tutto compromettono, ogni 
ordine esteriore ed interiore, 
quei beni stessi che erano stali 
esaltati e che vengono diretta- 
mente a colpire e umiliare 
l ’uomo.

La vita ha progredito su un 
piano senza che vi fosse la preoc­
cupazione di accompagnare il 
progresso tecnico con quello spi­
rituale, restando cioè ferm o e ar­
retrando in altri piani in modo 
tale che la rottura dell’equilibrio 
umano non poteva essere evitata.

Si ritenne che l ’uom o potesse 
raggiungere la pienezza della 
propria vita con la conquista 
scientifica,- lo sviluppo della 
tecnica, la ingigantita produzio­
ne di beni, le norme dell’igiene. 
Furono trascurate la conoscenza 
interiore dell’uom o, del suo de­
stino, la ricerca di una verità to­
tale, l ’ essenziale contenuto reli­
gioso della vita, lo sforzo mora­
le, l ’ esercizio della virtù. Tutta 
la moralità .si ridusse all’ esalta­
zione dell'azione, ad un produ- 
zionismo illimitato, al libero af­
fermarsi del gioco degli istinti. 
Trionfò l’ egoismo, l ’orgoglio, lo 
sensualità, la violenze*.

Si affermò che l ’uom o era fi­
nalmente libero da qualunque 
vincolo e dipendenza; che la sin­
cerità degli istinti era la legge 
fondamentale ed unica della vita.

Oggi, umiliata la cultura per 
il dominio della ricchezza e della 
forza, compromesso l ’ordine giu­
ridico, spezzato ogni slancio 
ideale, scettici di fronte ad ogni 
verità, incapaci di comprensione 
vera, di amorosa dedizione, con­
statiamo sgomenti la schiavitù 
dell’uomo ed invochiam o una 
dottrina nuova in cui l ’uom o ab­
bia riconoscimento della sua di­
gnità e la vita torni ad essere de­
gna di essere vissuta.

La denuncia è amara e piena 
di sofferenza e spesso senza fidu-

cia. Dopo così illusoria esperien­
za, dopo tanta fatica si dubita 
che l ’uomo riesca a ritrovare la 
strada.

Anche questo scetticismo e 
questa sfiducia nascono dal pre­
valere delle forze materiali.

Urge sopra ogni, cosa che l ’uo­
mo prenda coscienza dei valori 
spirituali, che ritorni a guardare 
in sè e sopra di sè, che riaffermi 
il compito dell-intelligenza nella 
ricerca e la subordinazione al ve­
ro, della libera volontà nella de­
dizione. al bene.

Occorre ricomporre l ’ ordine 
rotto prom uovendo ciò che fu  
conculcato. Occorre salvare l’uo­
m o ridando il primato all’anima 
e a ciò che ne arricchisce la vita.

Nè si dica che questo com pi­
lo richiede ore serene, e che la 
violenza della guerra tutto su­
bordina a sè.

Noi pensiamo che nessuna pa­
ce verrà senza il rispetto e la ri­
valutazione dei più alti valori 
umani, poiché, se pace è ’ ’ tran­
quillità dell’ordine” , chi con­

sente al disordine dello spirito, 
dominalo dalla materia, non po­
trà mai aspirare a raggiungerla 
e a possederla.

Pensiamo che sia pieno di in­
cognite e di timore il domani, se 
non si avvertono e non si elimi­
nano oggi gli errori del passato.

E nessuno vorrà affermare che 
la guerra non consenta di pen­
sare, di liberamente agire, di 
amare.

Anzi essa pone ogni uom o di 
fronte a problem i così grandi e 
nuovi da impegnare tutta la sud 
attenzione e da riproporre alla, 
sua meditazione lutti i principi 
dell’ordine umano.

Essa può essere scuola di altis­
simi valori morali, perchè im­
porta spirito di sacrificio, corag­
gio morale, ubbidienza piena di 
amore, fraternità di vita, espe­
rienza di dolore, offerta su­
prema.

Vi sono due atteggiamenti di 
fronte a questa (grandiosa vicen­
da: c ’ è chi si lascia trascinare 
dalla violenza delle passioni e 
chi sa compiere in essa ogni do­
vere con il dominio dello spirito 
consapevole ed eroico.

Questi ultimi sono i vincitori.

Franco Costa F. NAGNI - La Madonna degli Angeli (IV Quadriennale, Roma)

IL DISCORSO DEL PAPA AGLI OPERAI
Quanti intravvedendo nel Mes­

saggio Natalizio del ’42 un invito 
categorico ed irrifiutabile rivolto ai 
cattolici colti ed in genere a tutti 
gli uomini di buona volontà facen­
ti professione intellettuale, di ri­
prendere gli studi sociali poiché 
l ’esplosione rivoluzionaria delle 
forze del lavoro era differita dalle 
circostanze ma non potéva punto 
considerarsi definitivamente scon­
giurata ed era quindi indispensa­
bile che gli elementi di pensiero 
proponessero essi suggerimenti e 
rimedi per regolare pacificamente, 
finché fosse tempo, la immane con­
troversia : quanti dunque si sono 
con retta coscienza e generosità di 
propositi avvicinati all’ incande­
scente agone sociale, hanno, presto 
avvertito quali complessi proble­
mi —  dai più vasti ed intricati rap­
porti non ogni campo della vita 
spirituale e materiale —  lo studio 
che loro si domandava veniva pre­
sentando. Abbiamo accennato al­
tra volta, e non meritano nuove 
citazioni, alla categoria degli eli­
minanti il problema, quale già ri­
solto, in nome di Un malinteso e 
cortigiano servilismo che in uomi­
ni di scienza stride èd offende : più 
che altrove, ma che pure alligna. 
Tutti gli altri studiosi invece son 
concordi nel ritenere la valanga 
delle contraddizioni di classe ope­
rante in modi tanto più pericolosi 
quanto meno è dato avvertirne le 
linee e l'intensità d’azione. Sarà 
forse questa affermazione colpevole 
dimenticanza o addirittura settario 
diniego di quanto per il Ceto più 
umile si è andato facendo, da noi 
ed altrove, per opera di pubblici 
orientamenti o di privati atti di 
spontanea applicazione del Van­
gelo? Se così dovesse essere intesa 
la nostra parola ,se per scrivere di 
cose sociali ci si dovesse associare 
alla dianzi accennata categoria dei 
(daudatores » per dovere d’ufficio, 
riporremmo la penna per dedicarci

, , . fl! . „a piu onesti esercizi : ma cosi spe­
riamo che non sia.

De esigenze stesse delle varie 
classi, comunemente avvertite nel­
la loro centrale entità, son già di 
per sè idonee a dividere il campo 
degli studiosi, poiché — a parte 
l ’affermazione ingiusta ed antisto­
rica che ognuno abbraccia del pro­
blema sociale la soluzione ai suoi 
interessi più confacente — ciascu­
no è portato dalle sue tendenze, 
dall’ educazione ricevuta, dall’at- 
mosfera che ha respirato ed infine 
da quel briciolo di sentimento che 
in materia reputiamo invincibile, 
ad indirizzare le sue fatiche e ri-

cerche all’ interno di uno dei gran­
di divergenti filoni. E ’ forse per 
la coscienza di questo difficile su­
peramento che le parole di alto 
orientamento che provengono dal­
la cattedra di Roma trovano atten­
ti ascoltatori non tra le sole cat­
toliche genti ma in ogni parte — 
geografica e di pensiero — - sen­
tendo tutti la intima aderenza de­
gli enunciati pontifici con la vera 
natura umana. Ma —  e qui, dopo 
la non breve parentesi introdutti­
va, volevamo arrivare — ogniqual­
volta parla il Papa, in questi ar­
gomenti, c ’è sempre chi vuole ade­
guare tali parole ai suoi schemi 
mentali e non viceversa, pur te­
nendo poi moltissimo a dichiarare 
ben alta la identificazione così rag­
giunta tra il proprio pensiero, e 
quello del Pontefice. E, si badi, 
qui si ragiona non delle interpre­
tazioni più o meno ufficiali date­
ne dalle propagande, che sono tut- 
t ’altra cosa, ma dell’atteggiamen­
to degli studiosi, pur di quelli che 
cattolici sono e dichiarano aperta­
mente di essere.

Il Messaggio' Natalizio ultimo, 
suscitatore di tante nobili inizia­
tive, sia di indagini scientifiche 
che di carità viva, ha così pur esso 
dato luogo a divergenti letture che 
solo una nuova parola del Papa 
avrebbe potuto chiarire; si andava 
dicendo che la Chiesa, pur nella 
più schietta sintonia con la sua 
precedente dottrina sociale (che 
del resto non è poi, in larghe zo­
ne, per essa Chiesa dogmatica­
mente impegnativa) aveva ammes­
so principii più arditi che rappre­
sentavano una svolta decisiva, di 
prevedibili importantissime conse­
guenze. Questi ed altri motivi da­
vano al discorso di Pentecoste, che 
il Papa avrebbe rivolto a soli ope­
rai e che quindi non era difficile 
immaginare su quali punti avreb­
be vertito, il valore di una prova 
d’agpellO' delle, vere o presunte che 
fossero, « arditezze» natalizie e ne 
spiegavano l ’attesa che, come ab­
biamo detto nello scorso numero, 
ha superato a nostra memoria 
quella di qualsiasi altro tra i di­
scorsi del Pontefice.

Ha ribadito il Papa — indiret­
tamente, dato il pubblico di ope­
rai —  la possibile accusa di in­
competenza da parte della Chiesa 
a trattar di questi problemi, altre 
volte sostenuta dai fautori di una 
monopolistica pretesa statale (in 
funzione tanto spesso classista) :

riaffermando insieme la serie inin­
terrotta delle cure che la Chiesa 
ha avuto per le più umili. catego­
rie, eredi dirette della terrena po­
sizione sociale del Cristo e figure 
preminenti tra quante si muovono 
nel Vangelo. Andato al Padre Co­
mune per conforto e consiglio l’ o­
peraio non riceverà da lui la ra -. 
zioue d’oppio che la religione si 
dice usi propinare; ma avrà l’auto­
revole conferma • di quanto egli 
profondamente sente : che nono­
stante il buon volere dei gover“  
nanti e l ’ossequio a giustizia e ca­
rità di alcuni datori di lavoro, il 
punto d’arrivo della questione so­
ciale non è davvero toccato. E co­
me potrebbe la Chiesa, maestra 
di verità, nascondere o  non avver­
tire che nelle difficoltà immense 
in cui si dibatte la comune degli 
uomini non sia il caso di parlare 
di quella sfera di doveri di carità, 
la cui attuazione giuridicamente 
non è coercibile, ma si verte inve­
ce ancora nella sfera della giusti­
zia, violata sovente proprio in no­
me di un assurdo rispetto di essa? 
Ma il Papa non è un demagogo e, 
quando parla ad una classe, non 
dimentica che ne esistono delle al­
tre ed ha perciò sentito il dovere, 
di avvertire il ceto operaio che 
non sono le sole sue necessità 
le pregiudiziali' per il funziona­
mento di un ordine sociale buono : 
’ ’ tutta l’intiera e complessa strut­
tura della società ha bisogno di 
raddrizzamenti e di miglioramen- 

, ti, profondamente scossa, com’è, 
nella sua compagine” . Parole sag- 
ge, che aggiornano. la questione so­
ciale alla realtà del tempo presen­
te, dando tra l’altro un solenne ri­
conoscimento alle ansie ed alle 
aspettative (in senso giuridico) del­
le classi dei burocrati di ogni gra­
do e dei piccoli borghesi.

Ma sa pure il Papa che con que­
ste premesse altri, solleticando 
quegli istinti più superficiali del­
l ’uomo il cui sconfinamento è sta­
to causa di tanti mali, arrivano a 
conclusioni ben diverse : Egli in­
vita perciò a diffidare dagli agita­
tori di ogni tinta che non potran­
no mai dare una soluzione stabile 
ed idonea al problema sociale poi­
ché dimenticano che la mèta del­
l ’uomo non è solo il benessere ter­
reno e che ogni, iniziativa volta al 
conseguimento di questo va su­
bordinata o coordinata ai fini reli­
giosi e morali, proprii sia degli in­
dividui che della società come tale.

Non è questo uno spostale la 
questione o un far gli interessi, per 
secondi fini o almeno per ingenui­

tà, di una classe determinata: è 
al contrario quanto di più logico 
apparisca ad un • osservatore sere­
no, che non valuti l ’Uomo secondo 
parziali suoi aspetti, ma lo riguar­
di secondo la vera sua natura. Du­
ro è forse un tal sermone ai dema­
goghi, che nella riduzione ai mi­
mimi e più semplici termini trova­
no l ’unico crisma delle loro para­
disiache promesse : ma la realtà 
del peccato non si può distrugge- 
re con un comizio per quanto be­
ne organizzato ed il paradiso nes­
suno potrà aspettarsi di realizzare 
su questa terra.

C’è il pericolo che quanto ora 
detto dia motivo agli oppositori 
dell’ intervento della Chiesa in cam­
po sociale di concludere che ve­
re sono le accuse di uccidere di 
fatto, attraverso una falsa accetta­
zione dialettica del problema, ogni 
velleità ri vendicatori a : ma confi-
diamo che tutto il nostro discor­
so — e, più ancora, l ’autorevole 
parola del Pontefice —• non so­
stengano una tale ingiusta affer­
mazione.

Quali mète possa secondo giusti­
zia proporsi l ’operaio —  e, per 
quanto sopra spiegato, ogni citta­
dino —  sono enunciate esplicita­
mente, qualificandole come « fon' 
damentali esigenze di concordia 
sociale » ed elevandole a condizio­
ni di pace, e sono : « un salario
che assicuri l’ esistenza della fami" 
glia, tale da rendere possibile ai 
genitori l’adempimento del loro 
naturale dovere di crescere una 
prole sanamente nutrita e vestita; 
un’ abitazione degna di persone 
umane; la possibilità di procurare 
ai figli una sufficiente istruzione 
e una conveniente educazione e di 
prevedere e provvedere per i tem­
pi di strettezze, di infermità e di 
vecchiaia ». A  questo si aggiunga 
la affermata diffusione della pro­
prietà privata, « quale frutto della 
fatica 'coscienziosa d’ ogni lavora­
tore » e come mezzo per ridurre 
di numero e, se possibile, far spa­
rire le schiere dei proletari, di lor 
natura irrequiete e pericolose al­
l ’armonia sociale.

Ecco in luce tutto un program­
ma di restaurazione offerto al mon­
do e che il nuovo ordine dovreb­
be accettare inserendolo in quella 
sana corrente -di provvidenze so­
ciali che ogni nazione (in varia 
misura) ha al *suo attivo.

Ma come toccare queste mète? 
A  stretto rigore il Pontefice avreb­
be potuto anche non scendere a

specificare il mezzo d’azione, la­
sciandolo alle intelligenze degli 
studiosi in adeguamento alle pe­
culiari caratteristiche di ciascun 
Paese, secondo quanto è norma 
della .Chiesa, di non ingerirsi in 
argomento nelle cose tecniche, per 
le quali non ha nè i mezzi adatti 
nè la missione di trattare (cfr. 
Pio XI, Quadragesimo anno) : ma 
al disopra del tecnicismo c ’è un. 
pericolo grave che sovrasta i po­
poli, quello della rivoluzione in­
terna e contro tale violenza il Pon­
tefice ha voluto prendere una net­
ta posizione, invitando gli operai 
a diffidarne quale arma doppia e 
micidiale, valutando anche compa­
rativamente i tristi effetti del ca­
pitalismo di Stato che così verreb­
be a formarsi, primo tra essi la 
psicosi bellicista eretta ad oppri­
mente canone di vita. « La vio­
lenza ha fatto mai altro che ab­
battere, non innalzare; accendere 
le passioni, non calmarle; accu­
mulare odi e rovine, non affratel­
lare i contendenti; e ha precipitato 
gli uomini e t partiti nella dura 
necessità di ricostruire lentamente, 
dopo prove dolorose, sopra i ru­
deri della discordia. Solo una evo­
luzione progressiva e prudente, co­
raggiosa e consentanea alla natu­
ra, illuminata e guidala dalle san­
te norme cristiane di giustizia e 
di equità, può condurre al compi­
mento dei desideri e dei bisogni 
onesti dell’ operaio ».

Parole forti che impegnano ogni 
uomo1 onesto, ma che insieme (e ci 
riserviamo in altro studio di ricer­
care se il primo dovere sia condi­
zionato all’adempimento di questo 
secondo) obbligano i reggitori dei 
popoli a dar corso alle necessarie 
opere perchè quanto il Pontefice ha 
dichiarato esser diritto' di ciascun 
cittadino, si compia effettivamen­
te, nelle forme —  è chiaro —  e 
dentro il periodo di tempo che la 
situazione storica permetterà e in­
dicherà per le singole nazioni. 
Quel che conta è ' l ’onesto ricono­
scimento di questi postulati e l ’ im­
pegno d’onore a non aderirvi per 
momentanea convenienza ma ad 
accettarli per acquisita coscienza 
della indispensabilità di tali mezzi 
al fine della conservazione di una 
armonia interna a ciascun popolo, 
condizione, ed insieme prezioso 
elemento, di pace.

Il Papa ha infine rigettato le mo­
struose calunnie sulla di Lui re­
sponsabilità nella guerra attuale 
secondo quanto abbiamo diretta- 
mente riportato nel numero scorso. 
Ogni commento risulterebbe inu­
tile.

Quelli fin qui detti, e molti al­
tri pure importanti, sono i punti che 
il Papa ha trattato nel suo discor­
so agli operai, aprendo agli stu­
diosi di cose sociali un campo va­
stissimo di lavoro. Spetta ad essi 
dare la. dimostrazione della « at­
tuabilità » di quanto il Pontefice 
ha enunciato e sul loro lavoro, co­
sì indirizzato, non potrà mancare 
l ’aiuto di Dio.

Da Chiesa —  e noi siamo al suo 
servizio —  non vuol prestarsi, lo ri­
petiamo, ad alcun interesse partico­
lare e sembre anzi che il program­
ma or ora accennato comporti, per 
un calcolo matematico piuttosto 
intuitivo, dei sacrifici e delle restri­
zioni per coloro «che hanno», che, 
se ben riguardate, dimostrano co­
me siano sterili lè accennate accu­
se di cieca asserzione della intan­
gibilità dello status quo economi' 
co-sociale. Ma qui entreremmo in 
valutazioni personali e quest’arti­
colo deve invece soltanto parlare 
del discorso del Papa...

ili in  Lio A n d r e o t t '

r

I



9 A Z I O N E  F U C I N A

“ Diario di un Parroco di campagna,,
di Nicola Lisi

Il Diario di un parroco di cam­
pagna (i) deve trovarsi un po’ spae­
sato in compagnia di tanti libri 
dalla psicologia complèssa e tor­
mentata; comunque, proprio per 
la novità del suo clima e per la 
limpidezza della sua prosa, ha ri­
scosso Vunanime simpatia dei cri­
tici.

Eppure, benché facilissimo ad 
intendersi, per essere gustato, esi­
ge una lettura amorevole e atten­
ta: occorre un atto di fiducia nella 

_ buona magìa di Lisi, superare, 
cioè, le difficoltà del primo contat­
to e lasciarsi condurre. Allora, a 
lettura finita, ritornando alla no­
stra vita povera e prosastica, si 
avverte un distacco: l’autore ha
rallegrato per alcune oro la men­
te e lo spirito e per questo suo do­
no si ha desiderio di ricominciare 
a leggere.

È nota la stranezza del mondo 
di Lisi, così visibile nel Paese del­
l’anima ove, accanto agli uomini, 
appaiono esseri venuti dall’altro 
mondo ad aprire attraverso il sim­
bolo, le porte dell’ultrasensibile. 
Dopo il Concerto domenicale in 
cui la magia si è portata in terra, 
con il Diario, sintesi di ogni prece­
dente esperienza, Lisi sembra aver 
raggiunto un perfetto accordo tra 
le sue facoltà narrative e le sue 
aspirazioni religiose.

L ’autore nell’anima semplice e 
candida di un parroco di campa­
gna ha trovato la via per espri­
mersi in modo limpido éd insieme 
un freno per contenersi da certi 
eccessi. Anche per Don Antonio 
la natura parla in un modo diver­
so che per gli altri mortali, poiché 
egli ha il dono ” di comprendere 
le aurine prigioni” ; e perciò far­
falle e nuvole hanno strane rispon­
denze con le vicende di queste 
anime; ma, proprio perchè parro­
co, egli sa che a certe cose non 
si può credere; onde si resta in 
terra sia pure quasi alla soglia del­
l’ ultrasensibile. Così l’aria di stu­
pore e di incanto può conservarsi 
dietro un linguaggio che si fa più 
concreto e preciso. Infine, il desi­
derio di superare i vincoli della 
terra, nella fede dell’anima cri­
stiana, diviene più ■ chiaramente 
volontà di raggiungere la sfera ce­
leste e di unirsi all’amore infinito.

L ’unità del Diario nasce proprio 
da questo modo tutto particolare 
di guardare le cose, con la curiosi­
tà di chi attende un prodigio ed 
insieme con semplice e quasi fran­
cescana bontà. Gli squarci più fe­
lici si hanno, quando, dietro_ la non 
mai smentita limpidezza della nar­
razione e là suggestiva lievità del­
le immagini, si avverte la pacata 
commozione di Don Antonio, o pu­
ramente umana ( ” ...Stamani i ra­
gazzi che vengono alla dottrina a- 
vevano nelle tasche pugnelli dì ci­
cale morte. Mi hanno detto che ne 
trovano a piè di tutti gli alberi. 
Non ce n’erano mai state tante 
come in quest’annata e tutte sono 
morte” )  oppure in un piano più 
decisamente religioso ( ” ...Sentim­
mo suonare il mezzogiorno da due 
chiese, che eravamo appena a un 
terzo della strada. Sì disse l’Ange­
lus a una voce e ricademmo nel si­
lenzio. Pensavo alla mia campana 
che restava ferma, zitta: la prima 
volta, da quando sono prete” ).

Il libro ha indubbiamente varie 
parti ove il Lisi, analizzatore mi­
nuto dei più piccoli fenomeni, re­
sta in un’aria piuttosto rarefatta e 
frédda e Don Antonio diventa un 
po’ troppo letterato con quelle pa­
role ricercate; altre volte le pagi­
ne, pure serbando la loro sugge­
stività, sembrano troppo lontane 
da noi. In genere, però, le imma­
gini sono l’ espressione di un mon­
do nuovo, realmente vissuto dal­
l’autore, ove farfalle, pettirossi, 
margherite e viole, pellegrini dal­
le improvvise apparizioni e nuvole 
strane hanno ognuno i loro posti 
e sono tutti oggetto di distaccata 
meditazione.

Anno del freddo, anno dei pel­
legrini, anno dei fiori: sono tre
tappe nel viaggio di Antonio ’ ’ver­
so la sfera celeste” ; eppure tra 
Luna e l'altra parte non vi è una 
differenza di tono apprezzabile, in 
quanto la narrazione conserva sem­
pre la sua pacata serenità, anche 
nelle scene di dolore, che vengono 
descritte quando tutto è passato ed 
c tornata la calma. Di qui lo siile 
di frisi, personalissimo come il suo 

lido, con quei periodi che non 
do nessun legame tra di loro

per vìa di congiunzione, esigono 
delle, pause tra l'uno e l’altro e 
pongono le stesse immagini, quasi 
fuori del tempo.

Via via che il buon parroco si 
avvicina al giorno del felice tra­
passo, cioè quando ” nel nome di 
Maria chiuderà gli occhi al sonno 
nel suo letto” , più che aumentare 
la sua letizia, si rende più vivo e 
più vicino a noi fino a quella con­
fessione che pare un congedo af­
fettuoso: ” In gloria dell’Amore,
bisogna che dichiari ciò che nel 
diario sino ad ora tacevo per mo­
destia: anch’io mi chiamo don
Antonio” ,

Per il resto del libro egli non ha 
nome, perchè deve serbare la sug­
gestiva indeterminatezza dei p er  
sonaggi di Lisi. A parte la sorella 
che ha la funzione di rompere la 
sua solitudine ,gli altri esseri paio­
no tutti venuti per poco su questa 
terra da un altro mondo, dalla 
monaca malata che siede sotto 
un a l b er o, all’uomo della nic­
chia ai vari, pellegrini della se­
conda annata, che appaiono in 
un’aria misteriosa, intonano una 
l a u d e  o una preghiera, e poi 
vanno via all’ improvviso, tra. lo stu­
pore del parroco che in un primo 
tempo ha avuto dei sospetti nei lo­
ro riguardi. Dimenticavo di dire, 
che don Antonio non è un uomo 
dalle eroiche virtù ed ha i suoi

piccoli difetti, come quello di esse­
re sospettoso; tuttavia essendo in 
pace con Dio e puro di cuore, può. 
guardare a tutto il creato anelan­
do di cogliere l’ arcano valore di 
ogni piccola cosa.

Qualcuno a proposito dello stile 
di Lisi, si è richiamato ai Fioretti 
di S. Francesco o ai quadri del 
Beato Angelico, ma a noi simili 
accostamenti non sembrano oppor­
tuni, anche se l’atmosfera del Dia­
rio, a volte proprio serafica, non 
trova oggidì nessun riscontro nel­
la nostra letteratura. E poi biso­
gna tener presente che in Lisi vi 
è sempre l’artista■ la sua stessa 
prosa così limpida è il frutto di 
una conquista letteraria.

Il Diario di un parroco di cam­
pagna, che ad alcuni può sembra­
re in varie pagine poco mosso e 
vivo, ci porterebbe a tante consi­
derazioni, ma ne facciamo una so­
la. Uno degli episodi più estesi e 
più belli del libro è dedicato ad 
un contraddittorio tra un carme­
litano e un servita, la cui narrazio­
ne termina in un tono che. sembra 
quello di un canto liturgico a più 
voci. Orbene quelle pagine, a 
quanti credono ancora che la let­
teratura non debba accennare a 
determinati ambienti e debba in­
vece necessariamente parlare di 
certe cose, mostra come anche due 
frati che predicano possono essere 
oggetto d’arte e di poesia, quando 
si ha una fede ed una penna co­
me quella di Lisi.

Francesco Zappa
(i) N icola L isi : .Diario di un par­

roco di campagna. Vallecchi, 1943.
L . 30.
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Il figlio del Corsaro Rosso

Non è difficile comprendere co­
me una sorgente così' abbondante 
e immaginifica qual’è quella dei 
noti romanzi salgariani dovesse 
apparire ben sfruttabile ai fini ci' 
nematografici. Ma ora, dopo una 
serie di istruttive esperienze, biso­
gna proprio dire che quell’aspetto 
chiassoso e spettacolare offerto dal­
le fantasiose avventure ha conser­
vato sullo schermo il carattere fri­
volo e inconsistente già constatato 
nell’originale stesura. Film del 
genere sarebbero perciò adatti an­
eli’essi solo ai ragazzi al cui ver­
gine intelletto è consentito di ap­
passionarsi e di partecipare senza 
star lì à sceverare l ’ orpello pa­
gliaccesco dalla sostanza dramma­
tica.

Senonchè gli stessi motivi che 
dal punto di vista morale risulta­
rono negativi nei romanzi del Sal­
gari (sopratutti i sentimenti di 
odio e, di vendetta che pervadono 
i principali personaggi) sussistono ' 
qui ancor più vivi e coloriti. Tan­
to che il Centro Cattolico Cinema­
tografico è stato indotto a riser­
vare la visione di questa edizione 
de « Il figlio del corsaro 'rosso » 
alle persone adulte.

Tirate le somme perciò la pelli­
cola ha fallito il suo obiettive). 
Non solo non interessa il pubbli­
co normale (che ride proprio quan­
do aleggia pretenziosa un’aria di 
patos e ne intende la mediocrità 
estetica ed è infastidito dalla car­
nevalesca messinscena) ma non è 
consigliabile per le. ragioni accen­
nate neppure ai giovinetti.

L ’interpretazione è stata affidata 
ad ottimi attori quali il Benassi e 
la Ferida, anch’essi male utiliz­
zati.

Il protagonista è Vittorio Sanili, 
figura fiera ma un po’ esile. Tra 
gli altri abbiamo notato Loredana, 
Pina Renzi e Aldo Silvani.

In due si soffre meglio

La formula del film musicale 
viene usata con metodo assai va­
rio. Come, avviene in ogni campo 
c ’è chi abusa ma c ’è anche chi sa 
usarla con intelligenza; ed i ri" 
sultani sono inversamente propor­
zionali, entro certi limiti, alla 
quantità di suoni e canti immessa 
nel corso della pellicola.

Questa volta la regia di Nunzio 
Malasomma va elogiata per la. so­
bria misura con cui ha utilizzato 
i requisiti canori della protagoni­
sta mettendo in luce anche altre 
cospicue qualità della medesima. 
Il film è riuscito così fluido e di­
geribile e le contorte vicende che 
vi sono narrate con stile america- 
neggiante si presentano con suffi­
ciente calore.

Quanto al debutto di Dedi Mon­
tano, alla quale è affidato il ruolo 
maggiore, c ’è da dire che esso ha 
meritato il successo schietto tri­
butato dal pubblico. La Montano 
se ha in comune con altre cantanti 
liriche di grido un’ammirevole 
limpidezza e potenza di voce, sa 
anche muoversi e recitare con fre­
schezza spontanea..

La pellicola narra la curiosa vita 
di una famiglia borghese compo­
sta di due belle ragazze da marito, 
di una genitrice animata da, una 
istintiva praticità d’intenti, di un 
genitore docile e un po’ sfasato. 
Nell’orbita dalla famiglia vengono 
a gravitare due candidati alla, ma­
no delle ragazze le quali in un 
vorticoso succedersi di avvenimen­
ti si scambiano più volte i rispet­
tivi fidanzati fino alla prevedibile, 
lieta conclusione.

L ’andatura disinvolta e".convin­
cente delle singole, sequenze ha 
tratto gran giovamento dall’affia­
tata interpretazione di Carlo Nin- 
chi, Marisa Vernati, Carlo Campa­
nini, Giuditta, Rissone e Carlo Mi­
chel uzzi.

FI io Ta tagl i»
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V. GUIDI - Paesaggio veneziano (IV Quadriennale, Roma)

G io s u è  F a g h e r a z z i , Sacerdote: 
Galassia, Carme Sidereo. Sta­
bilimento Grafico « Panfilo 
Castaldi» in Feltre, 1943, li  
edizione, pagg. 98, L. 20.

(9■ ®.) —  La tradizione uma­
nistica ancor viva nel nostro cle~ 
do dà luogo, come tutti sanno, 
anche a dotti studi letterari che 
vertono oggi —  nella comune 
eclissi delie Muse —  più su la­
vori di critica e di esegesi che 
non in criminali composizioni. 
Ma c ’è pure chi vuol porsi con­
tro corrente e si lancia nel non 
facile arengo, pronto magari a 
giuocare la reputazione di per­
sona assennata pur di aver una 
possibilità —  magari minima —  
di immortalarsi con qualche ben 
riuscito verso.

Lasciamo!, s’intende, da parte 
gli autori più o meno estempo­
ranei di brindisi con citazioni 
bibliche o di sonetti per accade­
mie in onore del Vescovo, per 
accennare ad un componimento 
poetico che, almeno nell’ idea, 
spazia in orizzonti assai più va­
sti, Ne è autore il parroco di una 
pieve di confine nel bellunese 
che, a quanto ci narra in un’in­
teressante introduzione, la  pro­
fessione di vate ha adocchiata e 
tentata fin da giovanetto, giun­
gendo all’odierno poema con una 
trafila assai lunga di minori 
produzioni e di interiori artisti­
ci travagli; poema che snoda su 
un migliaio di endecasillabi a 
terzine rimate, una descrizione 
lirica del firmamento condotta 
con fedeltà scientifica sulle or­
me —  dichiarate —  dei noti vo­
lumi dell’Emanuelli e del Fabre. 
Note abbondantissime (anche 
troppo) chiariscono al lettore 
ogni dubbio circa analogie, ri­
ferimenti, fonti, ecc.

Non saremo noi, poveri unto­
relli, a coronare poeta don Fa- 
gherazzi; ma se altri si unirà 
alle voci dell’Ecc. Zanin 0 del 
Sen. Giuriati per intesser per lui 
l ’alloro non ci meraviglieremo, 
avendo trovato nella musa del 
sacerdote bellunese qualcosa che, 
forse ancora non tramutantesi in 
pieno nella forma, dimostra 
un’anima ed una sensibilità da 
vero poeta.

A l b r ig h i : Il Sacrificio cristiano. 
«Soc. An. tip. fra cattolici v i­
centini, Vicenza 1943, pp. 464,
L. 30.

(.g■ a.). —  Con questo volume 
l ’Albrighi completa la trattazio­
ne di sacra liturgia che aveva 
iniziato con « I Sacrmenti ed i 
Sacramentali » e continuato con 
« L ’orazione pubblica » (stessa 
Casa Editrice, pp. 360-488, Li­

re 20-35), suscitando unanimi con­
sensi ed un vivò' interesse. Diffi­
cile è dire cosa più colpisca in 
queste pagine, se l ’accuratezza 
dello stile e la precisione termi­
nologica, ovvero quel soffio di 
spiritualità che vivifica ogni 
punto, anche il più tecnico, del­
la trattazione : tanto che l ’ope­
ra destinata agli studenti eccle­
siastici, risponde pienamente an­
che alle esigenze di approfondi­
mento e di informazione delle 
classi più colte del laicato.

Nel terzo- volume, che qui pre­
sentiamo, il Sacrificio cristiano 
viene conisderato da un triplice 
punto di vista : dottrinale, sto­
rico, descrittilvo.

Nella parte dottrinale si esa­
m in a  la natura del sacrificio in 
genere e di quello eucaristico in 
specie, parlando anche dei sa­
crifici antichi, del sacrificio del 
Calvario e del sacrificio eterno 
del cielo, essendo essi tutti stret­
tamente collegati. Si espone pu­
re in compendio' la' dottrina del 
sacerdozio, dei vari efferenti che 
partecipano al sacrifìcio, dei. 
frutti che esso produce, nonché 
della loro applicazione.

La parte storica è quella prin­
cipale : la formazione e l ’evolu- 
zone dei vari riti sacri, introdot­
ti dalla Chiesa a scopo di rive­
renza, solennità, istruzione, in­
torno al nucleo1 sostanziale del 
sacrificio istituito da Gesù, sono 
studiate attentamente nelle fon­
ti liturgiche e nelle opere dei 
dottori.

L ’autore non fa sfoggio di eru­
dizione, ma seguendo le senten­
ze più comuni e sicure, ricerca 
piuttosto e mette in luce il per-

.(Continua in 3a pagina)
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O P I N I O N I
Nella rubrica ’ ’Notizie ed osser­

vazioni”  dell’ultimo numero de 
La Critica (20 maggio 1943)) Be­
nedetto Croce tocca,' con la con­
sueta ìncivisivà di stile, il pro­
blema dei g io v a n i, prendendo 
le mosse da un volume uscito or 
sono sette anni intitolato appunto 
I  problemi della filosofia del di­
ritto nel pensiero dei giovani.

Non sappiamo come altri abbia 
accolto le osservazioni del Croce, 
ma crediamo che la sua severità 
sia, verso il problemà in generale, 
almeno eccessiva, e nella fattispe­
cie lo porti a condannare un libro 
(o, peggio, l’ idea che lo ispirò) 
che ha invece pregi incontestabili.

Se il rilievo che nostro diritto e 
dovere (unico non lo diremmo pe­
rò) attuale è quello di cessare di 
essere giovani, di passare da ado­
lescenti ad adulti, da intelletti im­
maturi ad intelletti maturi, ecc., 
vuol essere un invito alla serietà, 
all’autocontrollo, alla rinuncia ad 
una prematura esibizione, lo pren­
diamo con riverenza e ci meditia­
mo sopra. Ma non si generalizzi di 
più: che — purtroppo? — T anche 
a venti anni si può avere una- tal 
esperienza di vita che la maggio­
ranza degli uomini non raggiunge 
pur quando riesce a toccare la ma­
turità ed oltre.

La ’ ’ baldanza”  poi, che il Cro­

ce pone tra i difetti giovanili non 
è prevalentemente e solo un difet­
to ,se è vero----come a noi sembra
indubitato —  che è tanto spesso 
proprio questa fiducia magari fa­
natica nei nostri mezzi a darci la 
spinta verso il superamento di 
tutto quel mondo piatto piatto di 
cui l’ esempio comune e la stessa 
viziala natura ci vorrebbero abi­
tuali cittadini.

La raccolta di scritti giovanili, 
infine, da cui la nota del Croce è 
partita ,ci dà una chiara dimostra­
zione, ora positiva ora negativa, di 
come a venti anni si sentono ì pro­
blemi fondamentali della vita. So­
luzioni provvisorie? Ma il libro 
non promette nè pretende di più 
ed offre proprio per la sua ingenua 
semplicità un prezioso materiale 
per lo studio della gioventù uni­
versitaria contemporanea 0 quasi.

Per nostro conto confessiamo 
anzi di far non raramente ricorso 
a questo manuale — in cui figu­
rano, allora matricole, i più bei no­
mi dei vincitori delle ultime cat­
tedre universitarie ----  proprio per
misurare sulle esperienze degli al­
tri, nostre ed altrui velleità, di ri­
sposta ai più scottanti quesiti che 
la filosofia del diritto, come intro­
duzione alla vita, ci viene po­
nendo.

Cw • •

G I  O V  I  N  E  Z  Z  A
’ ’Amore e Primavera vanno insieme”  (Cardarelli) e sono 

Giovinezza. Dal cuore nascono sentimenti che fremono e, am­
monendoci d’ essere giovani, ci danno di loro tutta la freschez­
za e la virtù.. Lo spirito all’ improvviso canta e ride; si è lieti 
e sereni ed appare la gioia della vita. Si esulta, come ebbri ed 
assetati, nell’aria della stagione più bella.

. Un che d’irrequieto s’agiia, vorrebbe erompere, di vinco­
larsi, uscire, dar adito alla beatitudine in cui si è immersi e 
respirare appieno.

E bello essere giovani.
La volontà d’azione, che è vita, corre e s’ impone. La men­

te chiara desidera pensieri chiari: lo spirito chiede Lucè. Il Be­
ne attrae. La. Fede è certa. La Purezza solleva ai sublimi ideali 
ed è motivo di pace. Il Signore s’avvicina: ” lo sono la Via, 
la Verità e la Vita”  e si fa Promessa a noi che abbiamo tempo 
innanzi.

E noi che abbiamo appreso a credere in Lui, di buon gra­
do Lo glorifichiamo d’amore e ne supplichiamo la Grazia.

Non vogliamo essere mediocri: sarà grave colpa rimpian­
gere per questo la giovinezza, domani.

Liberi dalle convenzioni e dagli impedimenti, vìviamola 
spontanea con sana mente e con pio cuore.

Quando le nostre ore saranno meno liete e dolore e sacri­
ficio torneranno per estenuarci, diremo che anche per noi è sta­
ta la giovinezza, euforìa dello spirito. Non ci siamo riempiti 
dì facili illusioni, ma siamo andati incontro a tutto; sapendo ac­
costarci alla Verità con intelletto d’amore, non è stato per noi. 
mistero esser ’ ’angusta la via che mena alla vita” .

Intendete quest’ invito che dice, pur nella tristezza e nel- 
l angoscia del male, come ci sia sempre un raggio di luce che 
penetra e ferisce le tenebre: agli uomini non è possibile spe­
gnere il sole.

Riconoscendo la Fede pura, in Essa troverete la nostra gio­
vanile unita cristiana, che e non già un’utopia, ma una viva 
realtà dello spirito.

Paolo Iliadi
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A Z T O N E  F U C I N A n

CARATTERI DI JACOPONE la c r a z a  dei noadc fisico
d f M a x  P la n c kTra i molteplici punti di contatto del 

Beato Jacopone da Todi e San Fran­
cesco d’Assisi quello più interessante 
mi sembra proprio la non normalità 
della loro vita che da molti fu detta 
saggezza e da altri, invece, pochezza 
di spirito, e, addirittura, squilibrio 
mentale. Ebbene questi due uomini 
che caratterizzano tutto un secolo e 
lasciano di sè traccia così profonda nel­
la storia del nostro medioevo, si trova­
no simiglianti molto più nelle forme 
esteriori, nella loro pazzia, diciamolo 
pure, che non nello spirito. Intendia­
moci. La mèta che si son prefissi di 
raggiungere è la stessa, Gesù Cristo, 
la via da percorrere pure; il sentimen­
to, invece, diverge. Qualcunó sezio­
nando Tanimo di Jacopone ha potuto 
constatare una forte concentrazione di 
egoismo. E forse non ha avuto tutti i 
torti. La negazione totale di tutto ciò 
che rappresenta vita naturale più vol­
te voluta ed affermata dalla sua vo­
lontà di terrò, le invettive velenose 
contro i peccati e gli uomini che pec­
cano, il cinico disprezzo di tutti i va­
lori umani che si ripete' incessante su 
uno sfondo tetro e a volte monotono, 
sono elementi costituitivi di un’esage­
razione che, in ultima analisi, evade 
anche dagli insegnamenti evangelici. 
E da ciò nasce similmente la conside­
razione dell’egoismo. L'odio, infatti, in 
dose così forte, quantunque santo o 
santificato, distrugge in qualche modo 
la carità e l’umiltà. Jacopone vitupe­
rando il mondo viene a chiudersi nella 
cella del suo « io » e vuole soffrire i 
tormenti più impensati solo per la 
santificazione personale, per guada­
gnarsi il paradiso ed evitare l’inferno; 
gli altri (il prossimo) invece, hanno 
un’importanza relativa in questo pro­
cesso, l'interessante per Jacopone è la 
salvezza della sua anima e non altro. 
Proprio in questo punto Francesco e 
Jacopone sono diametralmente opposti. 
L’austerità rude dello spiritualista 
battagliero contrasta con la dolcezza 
francescana tanto consona al verde 
clima deH’Umbria. l’odio contro la na­
tura in errore è una nota stridente 
nella pacata e celestiale melodia del 
Cantico delle Creature.

IL PESSIMISTA. — Fermarsi a giu­
dicare la vita dal punto di vista nega­
tivo. dal cumulo dei mali fisici che 
inevitabilmente l ’accompagna, non ve­
dere, insomma, mai una giornata lim­
pida di sole, mi sembra non intende­
re pienamente il valore dell’esistenza. 
Che l’uomo fosse un vèrme e il mondo 
una valle di lagrime lo sapevamo pri­
ma di Jacopone, ma proprio perchè 
caduti in tanta miseria ci fu Chi sep­
pe ristabilire con i suoi meriti la pri­
miera dignità umana. Jacopone, can­
cella a priori dal suo libro di medita­
zioni il capitolo della Resurrezione, e 
la sua voce lugubre .è un continuo as­
sillante, incubo che toglie il respiro.
Il tema predominante delle sue laudi 
è il dolore, la miseria, il male insom­
ma. E il povero corpo è il primo e più 
micidiale nemico. Ecco qua come vien 
trattato

”Sozo, malv-zscio corpo — lussurioso,
[ engordo!

ad. orane mia salute — sempre te
\trovo sordo;

sostieni lo flagello '— d’esto nodoso
I cordo...

— La càmiscia spogliate — e vesti sto
[citizio;

la pendenza vetaie — che non abbi
[delizio;

per guidandone dònote — questo
|nobbel pannizzo,

che de coio scrofizo — te pensai
\d’amantare.

Da lo ’nferno recastela —  questa
\veste penosa, 

tesseala T diavolo — de pili de spinoza; 
Omne pelo parerne — una vespa orgo­

gliosa.
—̂ Or ecco pranzo ornato, ■— de de- 

[lettoso pane
nero, azemo e duro — che noi rosecà-

fra ’l cane” .

Nella laude XVII con esempi' di un for­
te realismo ci mostra i malanni che 
cagiona la morte dell’anima per il 
peccato:

’ ’Questa morte sì fa el corpo — pu- 
[dretissimo fetente; 

c la puza stermenata — che conturba 
[molta gente

— lo peccata si fa l'alma — la terribel
[sua usanza

che è data a le demonia — che stia 
\en lor congregamo”.

Nella XVIII il tema continua. Che 
vale accumular ricchezze quando la 
morte, realtà innegabile, s'appressa a 
grandi passi? Quando ti accorgi che la 
vita ti sfugge mandi a chiamare il pre­
te, il quale' venendo al tuo capezzale 
ti chiede: «Figlio mio, corno sta lo 
fatto tio? » e tu ti preoccupi del mal 
fatto, delle ricchezze inutilmente ac­
cumulate e dei figli e parenti che devi 
lasciare. Ma non appena il tuo_ cada­
vere sarà gettato fuori di casa i paren­
ti ti dimenticheranno pensando solo- a 
dividersi i tuoi risparmi:

”0  tapino, a cui aduni? — ad arricar 
[li toi garzuni? 

da ch’ài morto, i gran boccimi — se 
(fon de tuo guadagnato” .

Un compendio di mali, poi, lo racco­
glie in quella che è la laude più inte­
ressante per le notizie biografiche che

fornisce : la famosa « O vita penosa ». 
Dalla nascita alla morte la vita umana 
è un continuo. soffrire, solo i medici 
potrebbero dire quanti mali assalgono 
il corpo: d’inverno il vento, il freddo, 
la nevé, d’estate gran caldo e grandi 
angustie :

”de giorno le mosche — d’entorno
[spavalde,

mordendone valde, — che non ne don
[posa;

passa sta cesa — ed entra la notte: 
le pulce son scorte — a dar lor ■ bec-

| cata” .

Poi si diventa vecchi, brutti, senza 
forza e inutili, e allora

”opo m’è gire — per forza a la morte”

ecco la sintesi della vita umana!
Ma il colmo del cinismo è portato 

dall’eccesso di carità verso Dio. Frate 
Jacopone non sembra sazio abbastanza 
dei tormenti e delle villanie che sop­
porta per Cristo, e se ancora c’è ri­
masto un d e s i d e r i o  di benesse­
re fisico, questo deve essere inesora­
bilmente distrutto. Eppure è la salute 
del corpo, quel minimo necessario per 
vivere, contro cui si scaglia. Se non 
fosse stato cristiano il suo. pessimismo 
sarebbe stato inumano e le conclusioni 
logiche lo avrebbero portato al sui­
cidio:

”0  Signor per cortesia — mandarne la
\malsania!

a me la freve quartana — la continua 
\e la terzana,

la doppia cotidiana — colla grande
(idropesia.

a me venga mal de dente — mal de 
\capo e mal de. ventre, 

a lo stomaco dolor pungente — en
f canna la squinantia.

—  A me venga la podagra..1
— A me venga el mal de l’asma...
— A me lo morbo caduco...
— A me la cechitate...
— Gli demonia enfernali —• essi sian

\mei ministrali, 
che m’exerciten li mali —■ c’ho guada­

gnato a mia follia” .

Di più non si poteva pensare. Giu­
stamente conclude il Momigliano: « i l ' 
suo pessimismo si manifesta con una 
specie di furore del patimento e del 
disprezzo, e si esercita così nell’ac.ca- 
nimento con cui egli descrive le catene 
che gli sferragliano intorno mentre 
gira nella cella della sua prigione e 
con cui invoca da Dio sul proprio cor­
po cento malanni e grandine e tem­
peste, come nelle tinte apocalittiche 
con le quali dipinge la corruzione del 
mondo, dei secolari, dei sacerdoti e del 
pontefice ».

IL SATIRICO. — I colpi di frusta 
che avevano castigato la carne sua ri­
belle, Jacopone li avrebbe voluti me­
nare a tutti gli uomini indistintamen­
te, sospinto in questa nuova crociata 
dall’odio implacabile contro il peccato 
di cui il corpo è nello stesso tempo 
causa e mezzo. Forse tra le sue « paz­
zie » avrà pensato anche a questa, ma, 
poi, la difficoltà di realizzarla lo avía 
fatto desistere. Però ie contro gli altri 
non poteva usare il cilizio, che sì cru­
delmente aveva adoperato sulle sue 
carni, rise con il sarcasmo più brutale 
sulle miserie e le debolezze umane.

In questo campo la sua penna ave­
va libero sfogo, « Quattro aspetti — 
scrive il Barolo — assume la sua sa­
tira, corrispondenti a quattro obbiet­
tivi diversi : dalla civile passa all’an- 
tifemminile ed alTantimonastica e rag­
giunge il diapason della violenza nel- 
l’antichiesastica». Contro la categoria 
delle donne l’ironia è piuttosto sim­
patica e non troppo densa di acredine, 
ma è proprio della conoscenza profon­
da della psicologia femminile che na­
sce spontaneamente l’elemento sati­
rico :

”Or vede che fai, femena, — co ’te 
(sai contrafare! 

sotto li piede méttete — ch’una gigan-
\te pare,

puoi con lo strascicare — cuopre le
\suvarate.

Se è femmena pallida, —  secondo 
[sua natura,

arosciase la misera — non so con que
\tentura

se è bruna, embiancase — con far sua
[lavatura,

mostrando sua pentura — molt’aneme 
[ha dannate” .

Tutta sua, invece, è la satira contro 
istituzioni e persone ecclesiastiche che 
si sono allontanate dal precetto cristia­
no: tra queste papa Bonifazio ha il 
primo saggiò ed è il primo condanna­
to. L’irruenza delle, parole nasce da 
due sentimenti del suo animo : l’amo­
re ardente per Dio e. l ’odio per la ma­
lafede dei suoi ministri.

Su Bonifazio, proprio perchè al po­
sto più eletto nella gerarchia ecclesia­
stica e poi anche perchè è il suo ne­
mico personale numero uno, Jacopone 
riversa il cumulo di bile resa ancor 
più amara dalle squallide e penose 
giornate di Palestrina:

’ ’Quando la prima mesta — da te fo
1 celebrata,

venne una tenebrìa —  a sedere en
\ papato,

lengua de blasfemia — che -’¡ mondo 
[hai venerato 

c-h’en tanta vana gloria —  esso sia de­
flettalo” .

E la satira ora sottile, ora pungente, 
ora ferocemente sanguinosa, a comin­

ciare da se stesso continua contro tutte 
le persone che diedero più importan­
za alle cose terrene anziché a quelle 
celesti.

IL PIANTO DELLA MADONNA E 
LO STABAT. MATER. — Da questo 
rapido esame psicologico la figura di 
Jacopone potrebbe risultare, attraver­
so le strane vicende cui è protagonista, 
molto diversa dalla comune natura 
umana; verrebbe fatto di pensare ad 
un uomo severo, duro, quasi crudele, 
un santo di quelli che fanno spavento 
per l ’austerità della loro vita, mentre 
invece anche questa volta è soltanto 
questione di forma. Basterebbero que­
sti due soli canti su la Vergine per 
farci comprendere il cuore di Jaco­
pone.

Nel Pianto della Madonna l’ambien­
te è ancora agitato come l’animo del 
poeta, ma già cominciano ad apparire 
le tinte di un sereno tramonto. Le 
espressioni sono addolcite da un affet­
to intimamente familiare, la vivace 
rappresentazione della vigilia della 
Passione, il colloquio umanissimo tra 
la Mamma e il Figlio, sono di una te­
nerezza ineffabile. Bisogna rifarsi col 
pensiero alle prime rappresentazioni 
dei Misteri per capire la struttura di 
queste laude. C’è difatti il cronista 
(quello che al tempo della sacra rap­
presentazione era l’angelo annuncia­
tore) che fa la messa in iscena. Qui è 
lo stesso Jacopone:

’ ’Donna del Paradiso — lo tuo figliolo
[è priso,

Jesu Cristo beato”

ora è condotto dinanzi a Pilato e men­
tre il popolo grida rabbioso « cruci- 
fige »

’ ’traggon fuor li ladroni — che sian 
[suoi compagnoni

a tanto strazio il cuore della Mamma 
più non regge

”0 figlio, figlio, figlio! figlio, amoroso
f giglio,

figlio, chi dà consiglio — al cor mio 
(angustiato?” .

Ed ecco la scena dolorosa della . Cro­
cifissione

"Madonna, ecco la cruce, — che la 
(gente Vaduce, 

ove la vera luce — dei essere levato” .

E da qui ha inizio il mistico collo­
quio tra il Figlio che è confitto sui-

l’obbrobrioso legno della croce e la 
desolatissima Madre :

’’Figliolo, mio deporto, — figlio, chi me
(t’ha morto,

figlio mio delicato? ,— meglio averien
|fatto

che ’I cor m’avesser tratto, — che, nella 
[croce tratto,

starce desciliato. — ... Mamma, o’ sei
[venuta?

mortai me dai feruta, — che ’I tuo 
(pianger me stuta, 

che T veggio sì afferrato... — Figlio, 
(m’agio anvito,

figlio, padre e marito, — figlio, chi 
. , ■ ~ (t’ha ferito?

figlio chi t’ha spogliato? — ... Mamma 
(perchè te lagni? 

Voglio che tu remagni, —- che serve i 
(miei compagni 

ch’ai mondo agio acquistato. —  ... Fi- 
fglio, questo non- dire, 

voglio teco morire, — non me voglio
[ partire,

finché no’ m’esce T fiato ».

Ma tutto questo non è che il prelu­
dio al maraviglioso canto dello Sta- 
bat. La confcitata azione del dramma 
va ora assumendo un ritmo solenne­
mente calmo. Tutte le luci sono con­
centrate sopra un unico quadro: la 
Vergine ai piedi del Crocefisso.

La divina tragedia ha raggiunto l ’e­
pilogo. Non solo le carni del Figlio 
pendente dalla croce sono, trafitte dai 
chiodi, ma anche il cuore della. Mam­
ma « lacrymosa » è trapassato da una 
spada. Dinanzi ad uno spettacolo così 
pietoso, come può un uomo trattenere 
le lagrime di commozione’  E dopo le 
lagrime viene spontaneo, il desiderio 
della compassione.

« Sancta mater istud agas — crucifixi
ffige plagas

cordi meo valide...
— fac me vere tecum fiere — cruci- 

ffizo condolere... ».

Ritorna qui Jacopone che per amare 
vieppiù Cristo ha chiesto la « malsa- 
nìa », la « febbre quartana » e 1’« idro- 
pesia », ritorna con le parole:

« fac ut portem Christi mortem... 
fac me plagis vulnerari... ».

perchè soltanto così l’anima potrà go­
dere la gloria del paradiso.

La musica ha raccolto dalle labbra 
di Jacopone l’espressione divinamente 
umana di questa scena e l’ha continua­
ta, sì che i concenti della settimana 
santa riecheggiassero del canto del 
Tedino. Dall’umile monodia gregoria­
na lo Stabat Mater è passato nell’ario­
sa polifonia del Palestrina, e dopo 
Haydn, Gluch, Haendel è pervenuto 
sulla tastiera di Gioacchino Rossini 
che ne ha fatto una delle sue migliori 
composizioni.

Claudio Cntolo

Oggi ogni scienza -rivendica a sè il 
compito di. fissare i propri limili e il 
proprio metodo, e lo scienziato come 
tale si disinteressa invece completa 
mente del problema del valore delia 
conoscenza scientifica in generale e 
del proprio ramo in particolare. Que­
sto, come aspetto particolare del pro­
blema della conoscenza, con riflessi 
evidenti anche sul problema metafi­
sico, è rimandato a una sede filosofi­
ca. Non è escluso però che qualche 
scienziato che senlg vivo (questo pro­
blema, ci rifletta con serietà e ci co­
munichi le sue convinzioni a questo 
riguardo, anche senza passare a- co­
struire un completo sistema filosofi­
co. Ha un grande interesse sentire co­
sa ne pensa un fisico insigne] il fon­
datore della teoria dei quanti, Max 
Planck.

Nel volume (1) uscito l ’anno scorso 
sono raccolte alcune conferenze, in cui 
questioni essenzialmente fisiche sono 
trattate accanto a questioni essenzial­
mente filosofiche. Senza appoggiarsi a 
nessuna particolare filosofia (si-schie­
ra però senz’altro contro il positivi­
smo) Planck afferma costantemente, 
nelle prime conferenze come nelle più 
recenti, il postulato dell’esistenza di 
un mondo reale fuori di noi, che si 
manifesta a noi attraverso la nostra 
sensibilità, rivelando al nostro spiri­
to una razionalità, un ordine, delle 
leggi. Afferma ancora la sua piena 
convinzione della validità del prènci-. 
pio di causalità, convinzione che ha 
resistito in lui anche dopo l’enuncia­
zione del principio di indeterminazio­
ne di Heisenberg, che in tante menti 
l ’ha fatto vacillare. Anche tale prin­
cipio non è sostenuto con un sistema 
filosofico coerente; c ’è solo• la consta­
tazione che esso è stato accettato ta­
citamente dai più grandi fisici in 
quanto ciascuno di essi nel formulare 
una. nuova legge 0 una nuova teorìa 
credeva fermamente che gli eventi fos­
sero prevedibili, in quanto determi­
nati necessariamente da alcune cause.

Tale affermazione di principi fonda- 
mentali per la filosofia perenne (ve­
diamo con quale fermezza lo ricorda 
il Papa nel discorso di inaugurazione 
della Pontificia Accademia delle scien­
ze riguardante proprio ” le leggi che 
regolano il mondo” ) non hanno qui, 
ripetiamo,, una giustificazione razio­
nale completa, ma è sempre piacevole 
riconoscere che essi non sono in con­
trasto con una solida ricerca scienti­
fica, basata saldamente sull’esperien­
za e all’avanguardia riguardo alla teo­
ria, dato che vengono ammessi da 
un tale scienziato, sull’esempio dei 
sommi..

Le discussioni sul libero, arbitrio (lo 
si vuol salvare nell’uomo pur ammet­
tendo il più rigido determinismo nel 
mondo) appunto perchè scantonano, 
senza fondamenta adeguate, nella filo­
sofia, mi paiono piuttosto vulnerabili. 
Vediamo invece il contenuto più stret­
tamente fisico.

Molto interessante è lo studiò che si 
fa delle leggi della natura, con la di­
stinzione in leggi dinamiche e leggi 
statistiche. Le leggi dinamiche'rego­
lano ogni singolo processo elementa­
re, macro o microscopico, e. sono ri­
gorose è precise; le leggi statistiche 
riguardano un insieme di un numero 
grandissimo di. sistemi per ciascuno 
dei quali non si conoscono separata­
mente le condizioni iniziali, ma glo­
balmente, mediante i valori medi. 
Nelle leggi statistiche entra perciò un 
elemento probabilìstico, qualcosa quin­
di di meno rigoroso. Planck ritiene 
(1908) che per ogni legge statistica si 
possa conoscere l'evento elementare e, 
la sua legge dinamica, e poi calcolar­
ne la distribuzione più probabile, se­
condo i. metodi del calcolo delle pro­
babilità: esempio classico è il rigore 
con cui, secondo la teoria cinetica, le 
leggi dei gas si possono ricavare me­
diando le grandezze relative delle sin­
gole molecole, nell’ ipotesi del disordi­
ne molecolare. Ed è ancora questa 
l ’opinione di. molti fisici,.'pur con la 
.nuova constatazione che le nuove teo­
rie di fisica quantistica assegnano un 
carattere probabilistico anche ai pro­
cessi. elementari, carotiere che questa 
volta Sarebbe essenziale e non dovuto 
alla legge dei grandi numeri.

Ancora, Ogni, conferenza sembra vo­
glia ’ ’fare il punto”  nel viaggio ocea­
nico della fisica vèrso la verità; sguar­
di al passato e previsioni per l ’avve­
nire. dònno un orientamento con ca­
ratteri di vivezza ,e di attualità che 
andrebbero certo persi in un eventua­
le trattato, magari compatto e unita­
rio ma certo più arido, sullo sviluppo 
del pensiero di Planck.

Chiarificatrice della rotta della 
scienza è la prima conferenza. (1901) 
sull’unità dell’immagine fisica del

mondo. Lo sviluppo della fisica ha per 
scopo di arrivare a una rappresenta­
zione sempre, più coerente e obbietti­
va della realtà; ma quel che più im­
porta è avviarsi verso una rappresen­
tazione quanto più possibile unitaria. 
Mentre prima i vari capitoli della fisi­
ca erano ben staccati, in relazione a 
quello ilei nostri sensi che vi ha dato 
orìgine, a poro a poco ci si è avvici­
nali sempre più aita visione unitaria, 
rnan mano che ci si staccava dagli ele­
menti sensoriali, soggettivi. Rimane­
vano a quell’epoca meccanica ed elet­
trodinamica in conflitto; si cercava 
una teoria più vasta che li riducesse 
all’origine e alio sviluppo della teo­
ria della relatività.

Delle più recenti .teorie e dei con­
cetti fondamentali della fisica odier­
na Planck accenna sempre brevemen­
te lo sviluppo storico e il contenulo; 
soprattutto ne mette in evidenza l’es­
senza e il significalo. Cosi è riguardo 
all’orìgine e allo sviluppo, della teo­
ria dei quanti (si intende quale inte­
resse abbia in questo campo un’espo­
sizione fatta da lui). Così è per il con­
cetto di fenomeni reversibili e irrever­
sìbili, in cui melle ben in rilievo ia 
differenza fondamentale tra dislivello 
di temperatura e dislivello di quota e 
di potenziale, quindi, fra il fenomeno 
del passaggio del calore e quello p. es. 
della cadala di un grave, pur nelle 
analogie che possono presentarsi.

La funzione delle leggi matematiche
0 dei modelli cioè in fondo delle teo­
rie fisiche, è sintetizzata da Planck 
nella seguente visione. C’è il mondo 
reale fuori, di. noi (e continuerebbe a 
esistere se nessun fisico se ne occupas­
se o dopo la morìe dell’ultimo fisi co). 
C’è il mondo sensibile,'cioè il mondo 
delle sensazioni che arrivano a noi 
quali messaggi del reale (e a questo
1 positivisti vorrebbero- ridurre il 
mondo; l ’autore si ribella nettamen­
te). Creazione sublime dell’uomo, in 
continuo sviluppo, c ’è poi l ’immagi­
ne fisica del mondo, costruita dal fi­
sico che cerca di togliere quanto di 
soggettivo e antropomorfo c ’è nelle 
sensazioni, sostituendole con misure 
oggettive fatte per mezzo di strumen­
ti, riportando la qualità alla quantità 
(si pensi che ora in fisica non si par­
la di diversi colorì, ma di diverse lun­
ghezze d ’onda, non di diversi elemen­
ti, ma di diversi numeri atomici e 
pesi atomici), cercando di riunire i 
capitoli più disparati in una visione 
unitaria. Col progressivo grado di 
astrazione delle concezioni teoriche 
(un corpuscolo è ormai rappresentato 
da una funzione, non altro), tale im­
magine fisica del mondo si stacca 
sempre più dal mondo sensibile; non 
in modo definitivo o deleterio però, 
perchè esige ogni momento il nuovo 
controllo dell’esperienza e perchè per­
mette applicazioni tecniche via via più 
utili e più perfezionate. Non è giusti­
ficabile questa osservazione con la fidu­
cia che essa si avvicini in compenso di 
più al mondo reale ? Tale è appunto 
la fiducia dell’autore. Con questo non 
si vuol dire che si possa sperare di 
raggiungere in pieno la conoscenza di 
tale mondo. Il mondo reale va consi­
derato come limite a cui. tende, con 
successive approssimazioni, l’ immagi­
ne fisica del mondo; l ’umanità non ci 
arriverà forse mai. C’è nella natura un 
fondo di irrazionale che ci sfugge e 
forse ci sfuggirà sempre. Questa l ’opi­
nione della altre menti umane; la fe­
de ci. dice che in Dio conosceremo fi­
nalmente tutto.

Francesca Baclielet

(1) Max Planck, La conoscenza - del 
mondo fisico. Einaudi, 1942.

TRA I LIBRI
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chè del loro evolversi firn alla 
loro fissazione definitiva con 
S. Pio V  nel secolo XVI. Natu­
ralmente egli studia principal­
mente la Messa romana, ma non 
omette gli opportuni riferimenti 
alla Messa ambrosiana e talvol­
ta anche a quella orientale.

Oltre i riti sacri vengono, qui 
esposti brevemente anche i vari 
elementi accessori.

Viene infine la parte, descritti­
va, che, è una presentazione viva 
e concreta del rito attuale della 
Messa, come se si svolgesse sotto 
gli occhi.

In questa descrizione l ’autore 
non trascura l ’elemento estetico, 
che la Chiesa ha curato con tan­
ta diligenza e profuso in tanta 
copia nella sua liturgia; ma in 
modo speciale nc illustra l ’asp 
to simbolico e didattico.

F. NAGNI - S. Paolo
(IV Quadriennale, Roma)



4 A Z I O N E  F U C I N A

O R D
II giovane che lo> Spìrito Scinto 

ha scelto a ’’dispensatore dei mi­
steri di Dio” è condotto al Sa­
cerdozio attraverso una mirabile 
gradazione di virtù e di poteri 
che si attua megli ’’Ordini” che 
gli v e n g o n o  successivamente 
conferiti.

Esaminare nel loro insieme 
queste tappe del suo cammino è 
utile a conoscerne il significato e 
il valore, ad apprezzarne e vene­
rarne la dignità.

Mirabili gradazioni di gene­
roso amore divino, di ecclesia­
stica sapienza.! Nella vestizione, 
l’Eletto viene rivestito dell’ono­
rifica divisai dei ministri degli 
amici, dei confidenti prediletti. 
Nella Tonsura viene incoronato 
re. Rivestito di tale dignità, ne­
gli Ordini minori successivamen­
te, con armonioso crescendo, v ie­
ne posto a custodia¡ del Tempio 
materiale di Dio; quindi, intro­
dotto quasi in un vestibolo, gli 
viene affidato il deposito e com­
messo l’ufficio di comunicare al 
popolo la parola di Dio, nel­
l’antico Patto, preparazione al 
nuovo; sulla soglia del Santua­
rio gli viene conferita potestà 
sopra gli spiriti del male, a lui 
di molto superiori per natura: 
infine viene per la prima volta  
avvicinato all’Altare e stimato 
degno di servirvi. Nel Suddiaco­
nato, penetrato com ’è ormai nel­
l’intimità con Dio, viene scelto 
a sposo della. Chiesa, a Lei. con­
sacrato ed indisssolubìlmentc 
unito icome con un vero Matri­
monio, e Gli viene contempora­
neamente commessa la custodia 
e la lettura della parola di Dio 
all’uomo trasmessa nella nuova 
Alleanza per mezzo degli A po­
stoli, Pontefici e colonne della 
Chiesa. Nel S. Diaconato le di­
gnità si accumulano: non solo 
Gli viene Iconsegnata la custodia 
e la lettura dell’Evangelo, che 
non è già parola di Dio trasmes­
sa ma quella Parola che Egli 
stesso si degnò pronunciare al­
l’uomo sulla terra per insegnar­
gli la via della salvezza e  del ri­
torno, ma altresì gli viene affi­
dato l’ufficio di commentare e 
spiegare al popolo cristiano tut­
ta la parola di Dio, cibandone la 
mente con la verità romo può 
cibarne l’anima e il corpo con il 
Corpo stesso sacratissimo di Dio 
cui Egli ora può tpozare e alla 
cui offerta è ormai comministro 
e vero cooperatore. E tutto ciò 
dopo aver rigenerato i suoi fra­
telli alla grazia e aver loro con­
ferita, per mezzo del S. Batte­
simo, dalle sue mani ammini­
strato, quella ineffabile filiazio­
ne adottiva per cui sono fatti 
parW ipi come lui della stessa, 
natura divina, non moralmente 
per imitazione, ma fisicamente 
e realmente, tribusndo loro il 
diritto alla divina eredità.

Che dire poi della dignità del 
Sacerdote, a cui è dato potere di 
far scendere dal Seno del Padre 
il Verbo di Dio e transustanzia- 
re un umile pane e il vino nel 
Suo Corpo e Sangue preziosissi­
mi, e la divina gioia di perdona­
re i fratelli in nome di Dio, e l’al­
tissima dignità di strumento 
continuamente in moto nelle 
Mani adorabili dell’ Altissimo 
per quell’ufficio di custodia, di 
direzione, di maneggio riverente 
e delicato delle anime 'zhe costa­
no a Dio tutto il Suo Sangue e che 
Egli ha voluto proprio a lui af­
fidare perchè siano da Lui ador­
nate e preparate alla gloria?

Iddio solo e Maria SS., Ver­
gine Madre Corredentrice, pos­
sono capire la dignità di un Sa­
cerdote, — O Sacerdote, chi sci 
Tu?.., niente —  e tutto!

Ora non chiamerò più- voi 
servi... vi ho chiamati amici, 
perchè tutte le cose che ho udito 
presso il Padre mio, ho confida­
te a voi”  (Giov. 15,15).

E’ la. parola solenne e teneris­
sima di Gesù, Sacerdote sommo 
ed eterno, che fa Chiesa fa scen­
dere dolcemente nell’anima del 
giovane ’’consacrato”  nel mo- 

. mento luminoso e celestiale del­
la Sua. Comunione., durante la 
Messa della Ordinazione Sacer­
dotale. Mai come allora il L evi­
ta potè sentirne la verità, gu­
starne la dolcezza, adorarne il 

afono.

STUDI BIBLICI
E’ noto come tra i cattolici colti 

italiani non si avverta ancora in 
pieno l’importanza degli studi bL 
blici, cosicché mentre in altre spi­
rituali discipline si ha una fiori­
tura di studi ed un vivo -interesse, 
pochi si dedicano con tenacia e con 
passione alla esegesi delle tonti bi­
bliche, ritenendo forse un tal lavo­
ro più consono alla mentalità di 
altre genti o addirittura ai compi­
ti del protestantesimo. Le nostre 
organizzazioni ,che con la pratica 
dei «gruppi dèi Vangelo » avvici- 

. nano direttamente gli studenti. ai 
Sacri testi, intendono dare un im­
pulsa- sempre maggiore a questi 
studi e perchè nessuno si perda per 
via, si ritiene utile pubblicare una 
guida che accompagni — per gran­
di linee —- in questa delicata fati­
ca. Un nome è venuto spontaneo 
per questa guida : quello di den 
Primo Vannutelli (ogni presenta­
zione sarebbe superflua) ed a lui 
ci siamo difatti rivolti, esponen­
dogli il nostro pensiero.

Non sarà sgradito ai lettori co­
noscere la sua risposta.

Carissimo Direttore,
Ben volentieri scriverò, come mi 

proponi, ogni tanto in ’’Azione Fu­
cina” qualche breve nota sugli stu­
di biblici e le questioni che in essi 
vengono discusse fra i dotti.

La meditazione e lo studio della 
Sacra Scrittura, non è, tu lo sai, 
una cura lattea; ma è pane da sto­
machi sani: non più che questo: non 
sassi che ingoiano solo gli struzzi.
E’ pane necessario alla vera vita 

del Cristiano se è vero quello che 
scriveva il Dottore - San Girolamo 
.(-j- 420), ’ ’Ignoratio Scripturarum 
ighoratio Christi est” . E come po- 
trebb’essere buon Cristiano chi 
ignora il Cristo?

Noi Cattolici poi, con tanto più 
di fiducia possiamo e dobbiamo en­
trare nella meditazione e nello stu­
dio della Bibbia, quanto più può 
sperar di non errarvi chi ha una 
guida così sicura qual è l’Autorità 
Sacra della Chiesa. Anche in que­
sto, come in tant’altre cose, Dantes 
theologus, c’istruisce:

”Avete il vecchio e il nuovo Te­

stamento — e il Bastar della Chie­
sa' che vi guida: — questo vi basti 
a vostro salvamento” . (Parad. V. 
76. 13.

Della quale terzina noi non dob­
biamo omettere o tacere nè il pri-- 
verso nè il secondo. Se mancassimo 
il secondo e dicessimo: ’’Avete il vec­
chio e il nuovo Testamento- — que­
sto vi basti a. vostro salvamento”, 
faremmo come gli aberranti fratelli 
nostri separati, i Protestanti. Ma 
neppure dobbiamo tacere il' primo 
verso e dire: ”Cè il Pastor della 
Chiesa che ci guida: — questo ci 
basti a nostro salvamento”.

Perche; non potrebbe il Pastor 
della Chiesa guidarci al pascolo del­
l’anima che è la parola divina, se 
noi non volessimo andare a nutrir­
cene, e nè udirla leggere e spiega­
re, nè leggerla e meditarla . noi' 
stessi nella Chiesa e con la Chiesa 
Madre nostra.

Certamente, gli studii biblici ri­
chiedono che chi ad essi si dedica, 
per un lungo tempo si ricordi- del­
le parole di Geremia ’’sedèbit soli- 
tarius et tacebit”; se ne ricordi, e 
le. pratichi. Non è lavoro d’uomini 
leggeri, nè materia di svagati o 
chiacchierini.

Per buona provvidenza, comincia 
in Italia a crescere il desiderio di 
conoscere bene la Bibbia. Avrai 
sentito che il Pont. Istituto Biblico 
di Roma ha pubblicato per i tipi 
dell’editore Salani di Firenze il pri­
mo volume della Sacra Bibbia tra­
dotta dai Testi originali con note. 
Ne ho dato giudizio neU’Avvenire 
di Roma e di Bologna. Ho detto fra 
l’altro: ”11 carattere proprio di que­
sta edizione, per cui essa apre un 
periodo negli studii biblici in Ita­
lia, è che la sua versione è fatta 
da competenti sui testi originali: 
tale l’aspettavano moltissimi” . Sia 
ben venuta.

Conosci anche, di sicuro, la Po­
liglotta dei Salmi dei Vespri in 
ebraico, greco, siriaco, aramaico, 
latino, italiano, con note, pubblica­
ta. dall’A.V.E.

Questi son segni di felici giorni.
Saluti

Primo Vannutelli

V I T A  D E L L A  F U C I
Messa in suffragio della S ia  Montini

I C O N V E G N I DI STUDIO 
D E L "PA E D A G O G IU M ,,

/ N E S
E Gesù continua, nell’Evange­

lio: ’’non voi avete scelto m e; 
io ho scelto voi, e vi ho stabiliti 
perchè andiate, e portiate frut­
to, e il frutto vostro< sia duratu­
ro” . (Giov. 15,16)...

Preghiamo spesso con la Chie­
sa ’’per t u t t a  la Gerarchia?’ 
(orazioni diverse alla fine del 
Messale, n. 3) : ’ ’Signore Iddio 
onnipotente] che con il tuo Spi­
rito santifichi e governi tutto il 
corpo della C h i e s a , assolta 
la nostra preghiera per tutti i 
Tuoi ministri costituiti nei vari 
Ordini: affinchè, mediante il do­
no'della Tua grazia., da tutti i 
gradi della Gerarchia ti si serva 
con fede: Per il Signore nostro 
Gesù Cristo. Così sia” .

S a m lro  G o l ia r d i

Il P icco lo  Annuario  Cattolico  Ita lian o  
per il 1943

Anche quest’anno il « Piccolo An­
nuario Cattolico Italiano » di oltre 
600 fittissime pagine, ritorna benvenu­
to ad illuminare tutto un mondo di 
cose e di problemi che, più vicini allo 
spirito, chiedono definizioni, direttive, 
informazioni : mondo della religione, 
della morale, della Chiesa, -della cul­
tura spirituale, offerto sempre con for­
ma rinnovata ed aggiornata.

Una importante novità che è desti­
nata a rendere più accetta questa uti­
lissima pubblicazione, perchè le confe­
risce una maggiore autorità, sta nel 
fatto che quest’anno il « Piccolo An­
nuario » è edito nella Città del Vati­
cano (ediz. Civitas Gentium).

Allo schema ormai tradizionale, do­
po sei anni di prospera vita, assieme 
alle Effemeridi (Anno liturgico. Evan­
geli, Feste, ecc.) al Governo centrale 
della Chiesa, si aggiungono nuove ru­
briche o nuovi aspetti delle antiche: 
« Nel giubileo Episcopale di Sua San­
tità Pio XII » una sintesi preziosissima 
del l’Ordine sociale cristiano di Pio XII 
(famiglia, Stato, ordine internaziona­
le); poi « Lo stato della Città de] Va­
ticano ». « L’Ufficio vaticano informa­
zioni », « I  cittadini Vaticani», «La 
Diocesi del Papa ». Seguono le Dio­
cesi e i Vescovi d’Italia con i princi­
pali dati di statistica diocesana; mono­
grafia sul movimento monastico e su 
L’Ordine Benedettino, e una su Le 
grandi religioni dell’Asia Sudorìen- 
tale.

Ma la rubrica più preziosa di que­
st’anno è quella dal titolo: L’ordina­
mento gerarchico della Chiesa catto­
lica, che offre una succosa sintesi del­
l’ordinamento della gerarchia della 
Chiesa, sintesi che veramente sarebbe 
stata opera ardua ánche per un teolo­
go o un canonista, ma che nel « Picco­
lo Annuario» è stata fatta con mira­
bile chiarezza e precisione, con l’aiuto 
di una tavola sinottica.

Nella seconda parte vien presenta­
ta in sintesi erudita tutto quanto con­
cerne la lettura della Bibbia, e quan­
to di limpidi principi pone il Cristia­
nesimo dì fronte alla guerra. Segue 
schematica e precisa la trattazione dol- 
l ’Eccellenza della morale cattolica. 
Tutto un trattato ricco di informazio­
ni e di pietà quello intorno al S. Ro­
sario. Con molta competenza viene pro­
spettato il problema della Cinematogra­
fia Cattolica, della Radio, e dell’Arte 
Sacra, per la quale s’illustra l ’opera 
e gli intenti dell’Istituto « Beato An­
gelico » nel decennale di fondazione. 
La cultura e la stampa cattolica han­
no il loro posto assieme all’organizza­
zione degli studi cattolici ed ecclesia­
stici. In « Panorami di vita cattolica » 
sono date tre ricche monografìe delle 
Diocesi di Trento, Padova, Vicenza. 
Completa l’Annuario una recentissima 
bibliografia religiosa.

Così questa preziosa enciclopedia 
tascabile, che fin dal primo anno fu 
redatta da un gran numero di studio­
si specialisti nei- singoli argomenti 
trattati, va sempre più perfezionando­
si rispondendo sempre meglio allo sco­
po per cui fu concepita e attuata; e 
ormai tutti coloro che a tale pubblica­
zione si sono affezionati ne attendono 
anno per anno con impazienza il nuo­
vo volume, dato che le rubriche varia­
bili offrono in ciascun anno liete sor­
prese. Del resto a dimostrare l’oppor­
tunità della pubblicazione, e la preci­
sione con cui è redatta, basta il fatto 
che essa è apprezzata e continuamen­
te utilizzata da ecclesiastici e laici del 
più svariato grado di coltura; non 
esclusi coloro che hanno dedicato la 
loro vita a llo . studio profondo delle 
scienze ecclesiastiche. E perciò Im­
menso sarà il bene Che essa può fare.

C. P.

Si sono compiuti cinquanta anni 
della fondazione delle Associazioni 
Universitarie di Azione Cattoliche.

Il Consiglio Superiore ha stabi­
lito di rinviare le manifestazioni 
celebrative a dopo la guerra, per 
permettere ai numerosi fucini, at­
tualmente alle armi, di prendervi 
parte.

Prossimo Convegno untarlo
Dal pomeriggio del 15 luglio al 

17 si terrà a Villa della Bernaga 
(Comune di S. Maria di Bovagnate, 
Frazione di Perego, Prov. di Como) 
un convegno per dirigenti, militari, 
pre-matricole (soli elementi maschi­
li) con il seguente programma:

Lezione di teologia sul tema « La 
lede » tenuta da Mons. Guano.

Conversazioni formative sui temi; 
Educazione alla personalità;
Il nostro compito nella società ; 
Apporto del singolo all’associa­

zione,
II 18 a Lecco si terrà un Conve­

gno regionale con partecipazione 
maschile e femminile.

Le comunicazioni per Villa della 
Bernaga sono le seguenti:

da Milano: linea Milano-Lecco, 
Stazione di Olgiate Calco, Autopub­
blica (o 40 minuti a piedi) ;

da Bergamo : linea Bergamo- 
Lecco, Stazione di Cisano. Da Cisa- 
no a Olgiate C. autocorriera, in­
di v. s. ;

da Como : autocorriera Como- 
Merate, fermata di Bovagnate;

linea Meda-Canzo-Asso : ferro­
via Nord fino a Lambrugo, indi 
corriera fino a Bovagnate.

Saranno effettuate escursioni al­
l’eremo di S. Genesio, ai laghi 
brianzoli, e un’esplorazione geolo­
gica al « Buco del Piombo ».

La quota dalla sera del 15 al 18 
mattina è di L. 105 (portare le tes­
sere annonarie del pane e dei gene­
ri da minestra).

Le adesioni, per ragioni organiz­
zative, devono pervenire entro il 
10 luglio a don Andrea Ghetti, Col­
legio S. Carlo, Corso Magenta, 7 Mi­
lano. Per la limitazione dei posti 
si terrà conto dell’ ordine di preno­
tazione.

11 18 u. s. nella Chiesa di Santa 
Maria in Vallicella, a Roma, Sua 
Ecc.za Mons. Antonio Lanza, Ar­
civescovo eletto di Reggio Cala­
bria, ha celebrato una messa in 
suffragio della Sig.ra Giuditta AL 
ghisi Montini, madre di S. E. Mon­
signor Montini.

Verona

Verona, giugno ’43
Vogliamo fare partecipi i fucini di 

una nostra grande gioia provata nel­
l ’opera di assistenza collettiva ai po­
veri, che mette ora all’avanguardia al­
tre città d ’Italia. Ci siamo provati e 
l ’esperimento ci fa sperare cose mag- 

■ giori per l ’avvenire.

Abbiamo chiamati i poveri, diffon­
dendo dei biglietti d ’invito, che fu­
rono distribuiti anche nei dormitori 
e circa un centinaio si sono raccolti 
nella Chiesetta di Sant’Elena per la 
« Pasqua del povero ».

La S. Messa, la parola buona di 
Mons. Grazioli, la sollecita assistenza, 
crearono una serena atmosfera; cer­
cammo così di indovinare i bisogni 
più urgenti e di soddisfarli nel mi­
gliore modo, distribuendo indumenti 
e catechismi, buoni per la cucina po­
polare e Vangeli.

Abbiamo ripetuto l ’esperimento e
10 ripeteremo ancora. Cresce il nu­
mero dei partecipanti e con esso il 
nostro coraggio. E’ ora davvero qua­
si una folla, che accogliamo come un 
dono dal Cielo. E non temiamo che
11 ritorno dei postri poveri alla realtà 
quotidiana li rigetti nella tristezza, 
perchè abbiamo coscienza di apprestar 
loro gioie durature. Saranno essi an­
cora tanto affaticati tanto afflitti dal 
bisogno, ma un poco più consolati 
nell’animo.

« Paedagogium » — l ’ istituto di 
Studio sull’educazione cristiana, costi­
tuito presso l ’Università Cattolica del 
S. Cuore con la collaborazione del 
Gruppo Pedagogico di « Scuola Italia­
na Moderna » ■— organizza anche que­
st’estate cinque convegni per docenti 
dell’ordine elementare, medio, supe­
riore e dirigenti degli istituti di edu­
cazione.

PER EDUCATORI >

Tema generale: L ’educazione mo­
rale.

Oasi di S. Francesco, Verna (Arez­
zo) : 8 12 luglio.

PER DOCENTI DELLA SCUOLA
MEDIA :

Tema generale: Finalità educative 
ed esigenze didattiche della scuola 
media.

Apostolico Istituto del S. Cuore, Ca- 
stelnuovo Fogliani (Piacenza) : 5-9
agosto.

I convegni del « Paedagogium » in­
tendono essere un tempo di preghiera 
e di meditazione per ripensare cristia­
namente i problemi della vita e della 
scuola e un orientamento nell’aposto­
lato educativo.

Colóro che desiderano conoscere i 
programmi dei convegni, aperti a tut­
ti gli educatori, richiedano l ’opuscolo 
contenente la presentazione particola­
reggiata. dei temi di studio, l ’elenco 
dei relatori, le norme pratiche per 
la permanenza e il viaggio, alla Se­

greteria del « Paedagogium », Piazza 
S. Ambrogio 9, Milano.

N ella Sezione Maestri

Dal 27 al 31 luglio la Sezione Mae­

stri di A. C. I. ha indetto la terza 

adunanza nazionale, che si incentro 

rà sul tema « Religione e vita nella 
famiglia e nella scuola ».

Le riunioni che raccoglieranno i di 
rigenti diocesani e foraniali avranno 

luogo in Loreto, in un ’aula del Pa­

lazzo Apostolico presso la Basilica; le 

funzioni religiose si svolgeranno tutte 
nella Basilica.

Per informazioni rivolgersi alla Se­

greteria della Commissione Centrale 

Maestri di A. C., Largo Cavalleggeri 
33, Roma.

Tra gli amici
Lu casa del doti. Giulio Dante, 

ex segretario generale della Fu­
ti, è stata allietata dalla nascita- 
dei piccolo Enrico. Vivissimi ral­
legramenti ed auguri.

Dirett. responsabile G iulio  A ndreotti 
Ivo M urgia - Condirettore

Tipogr. Poliglotta « Cuor di Maria » 
Roma — Via Banchi Vecchi, 12

A d u n an za  Nazionale  
per Assistenti Ecclesiastici

Rom a, 12 - 14 lu g lio

La ’ ’Giornata”  d ’incontro tra gli Assistenti Ecclesiastici della 
Fuci, che si aggiungeva al Congresso, non riusciva a conseguire quel 
minimo di fusione e di aggiornamento che una simile manifesta­
zione deve proporsi e l ’esito di questa deficienza di coesione e di 
formazione si riversava sull'andamento della vita dei singoli centri.. 
L ’appunto che molti Assistenti ci rivolgevano era di non far suffi­
ciente opera per rinsaldare i vincoli di affettuosa comprensione tra 
il clero e la Fuci.

Aderendo a queste richieste, al fine di far sentire più viva la 
collegialità che deve unire il lavoro dei nostri Assistenti e per pre­
sentare ai più giovani sacerdoti il nostro movimento, la Presi­
denza Centrale ha indetto questa manifestazione, che costituisde 
una novità negli schemi di. lavoro delle nostre associazioni.

Per ciascuna giornata si terrà V officiai lira e una Messa in co­
mune: le adunanze avranno luogo al mattino e nel pomeriggio dopo 
le 18, lasciando le precedenti ore del pomeriggio stesso a disposi­
zione dei singoli assistenti.

P R O G R A M M A

Riunioni di aggiornamento culturale:
— Aggiornamento teologico 
.— Aggiornamento letterario
— Aggiornamento sociale

Riunioni di aggiornamento sui problemi della gioventù e degli 
universitari in particolare:
— La gioventù di fronte al fatto religioso
— La gioventù di fronte ai valori generali della vita.
— La gioventù di fronte al fatto sociale

Riunioni di formazione :
L’assistenza spirituale degli universitari 
La funzione dell assistente nell’associazione 
La direzione spirituale dell’universitario

Conversazioni organizzative :
— Il programma di lavoro della Fuci
— Forme nuove di carità

Condizioni di viaggio e soggiorno:

Le giornate si terranno’ a Roma nei giorni 12, 13, 14 luglio 
presso il Ritiro del S. Cuore (Via Ulisse Seni 2, autobus l i  da piazza 
Argentina, fermata all’altezza di Villa Sciarra). A chi ne farà ri­
chiesta sarà inviala l'apposita credenziale per la riduzione ferro­
viaria. Il prezzo della pensione completa (vitto e alloggio) è di L. 40 
al giorno e sarà versato dai singoli direttamente sul luogo. La pre­
notazione sarà inviala alla sede centrale (Largo Cavalleggeri 33) en­
tro il 5 luglio.


